
 

Caffè, in Trentino Alto Adige una tazzina 
arriverà a costare 2 euro: «Colpa dei dazi e 
del climate change» 
di Alessandro Rigamonti e Silvia M. C. Senette 

Trento e Bolzano tra le città più care d’Italia, Roman (Fipe): «Rincaro inevitabile, ne 
va della sopravvivenza dei bar» 

 

Il caffè, soprattutto la tazzina presa al bar, è un culto al quale molti italiani 

non vogliono rinunciare. Ma nell’ultimo periodo, soprattutto a Trento e Bolzano, 

quest’abitudine sta venendo messa a dura prova dal rincaro dei prezzi. La bevanda, 

secondo l’ultimo studio di Unimpresa, per la fine del 2025 potrebbe arrivare a 

costare due euro. Alla base dei rincari ci sono i cambiamenti climatici che hanno 

ridotto i raccolti in Brasile e Vietnam, l’aumento dei costi energetici e logistici, 

l’inflazione e le nuove normative ambientali dell’Unione europea. Ma anche i dazi 

americani, imposti al 50% al Brasile, avranno un effetto a catena sulla marginalità 

delle imprese. 

Gli effetti sul capoluogo 
Tutto questo rischia di colpire maggiormente i due capoluoghi della regione 

autonoma, i quali sono già tra le città con il caffè più caro d’Italia. Secondo le 

rilevazioni del ministero delle Imprese e del Made in Italy, a giugno una tazzina di 

caffè a Trento è costata in media 1,34 euro, mentre a Bolzano il prezzo è stato di 

1,45 euro, il secondo più alto in Italia dietro a Benevento (1,49 euro). Ma quattro 

anni fa i prezzi erano un po’ diversi: in Trentino si poteva prendere una tazzina con 

1,23 euro, mentre in Alto Adige con 1,21 euro. «Se il prezzo diventa proibitivo, il 

rischio è che il caffè venga percepito come un lusso e perda quella dimensione 



democratica che lo ha reso unico nel mondo — commenta la direttrice generale di 

Unimpresa, Mariagrazia Lupo Albore —. Per i produttori e i distributori la sfida è 

invece difendere i margini, sempre più compressi dai costi, puntando sui segmenti 

premium e monoporzionati che offrono redditività fino al 60%». 

 

 

«In quella tazzina di caffè ci sono dentro il costo del personale, le pulizie, la luce e 

l’energia per far andare le macchine, oltre all’affitto», dice Fabia Roman, 

presidente della Fipe del Trentino. Che non esclude ulteriori aumenti a causa dei 

dazi: «Non possiamo fare altro. Possiamo ammortizzare, ma ne va della nostra 

sopravvivenza». E aggiunge: «Sappiamo che il cliente questo non lo capisce, ma 

per un buon caffè ci vogliono le miscele che costano di più». Insomma, i baristi, 

come tutti, sono soggetti alla geopolitica e il margine di manovra è molto ridotto. «In 

Trentino l’aumento al banco è secondo solo all’Alto Adige, ovviamente una delle 

cause è l’afflusso turistico che c’è sul territorio tutto l’anno», dice Walter Alotti, 

componente della segreteria Adoc (Associazione nazionale per la difesa e 

l’orientamento dei consumatori). 

Il costo della vita e l'adeguamento 



Per Confesercenti, il caro-caffè in Alto Adige non è una novità ma una costante 

storica legata all’alto costo della vita. «Quando ci sono aumenti, i primi ad adeguarsi 

siamo sempre noi, perché il costo della vita qui è più alto — spiega il direttore, 

Mirco Benetello —. È caro per tutti, dai consumatori agli esercenti che ricevono a 

loro volta i rincari dai fornitori». Ma mentre i baristi, di fronte a maggiori costi per 

utenze e affitti, possono rivalersi sul prezzo del caffè al bancone, il consumatore 

può solo sobbarcarsi il rincaro. «Non trattandosi di un bene primario, però, ha la 

possibilità di scegliere di non andare al bar». Un’arma a doppio taglio, che 

penalizzerebbe comunque i baristi. L’Alto Adige, provincia a forte vocazione 

turistica, si trova ad affrontare dinamiche di mercato diverse rispetto ad altre aree. 

«Se vuoi dare un certo livello di servizio, hai bisogno di un certo livello di costi e il 

prezzo finale cambia», spiega Benetello, evidenziando il rischio che i residenti, i più 

penalizzati, finiscano per «fare la fine degli abitanti di Cortina». Il paragone è però 

con «i prezzi di Innsbruck o Monaco di Baviera, dove un caffè costa 2,50-3 euro», 

e mostra come «i rincari locali si inseriscono in un contesto internazionale. È lo 

stesso caffè, non è che costa di più importarlo a Monaco — afferma il direttore —, 

ma è un ragionamento molto complicato: un esperto di caffè direbbe che il prezzo 

del caffè a Bolzano è troppo basso. Il caffè costa, è un fatto; come è un fatto che 

per noi italiani è un elemento culturale molto forte». 

La sopravvivenza dei produttore 
Dal punto di vista della produzione, Valentin Hofer, titolare della torrefazione 

Caroma di Fiè allo Sciliar, invita a distinguere la qualità. «Parliamo di un caffè 

robusta di bassissima qualità acquistato all’ingrosso o di un’arabica 100%, che può 

costare quattro o cinque volte di più?» chiede, precisando che questo incide sul 

costo al barista così come sul prezzo alla tazzina per il cliente. Hofer conferma «il 

vertiginoso aumento dei prezzi del caffè crudo, ma ribadisce che «il caffè in Italia non 

costa tanto, in confronto a tutto il mondo». «L’aumento di 20 centesimi, che per i 

consumatori può sembrare un’enormità, è in realtà un adeguamento necessario. Il 

barista non sopravvive con un prezzo inferiore — spiega Hofer —. Il caffè ha subito 

forti rincari dovuti a energia, importazioni, dazi, trasporti, manodopera: perché al bar 



dovrebbe costare uguale?». Secondo il produttore altoatesino, questo incremento è 

vitale per la sopravvivenza stessa dei produttori di caffè. «Dobbiamo fare in modo 

che i produttori sopravvivano pagando il prezzo giusto, altrimenti smetteranno di 

produrre». 
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